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LETTERE FILOLOGICHE

Stefano Grosso

cW Gfitattóò. Gav. Cjiuòepjso 0ftvieu b.

Eccole una lettera inedita di Nicolò Tommaseo ; partita da Fi* 
renze per Novara il 16 di Aprile; cioè soli quindici giorni prima che 
quell’ uomo veramente g rande, e sommamente benemerito degli ottimi 
s tu d j, fosse tolto alla terra. È di argomento filologico, e degna perciò 
del Nuovo Istitutore ; al quale affidarono preziosissimi scritti di egual 
genere un Prospero Viani e un Pietro Fanfani ; cioè i due più insigni 
filologi che rimangono oggidì all’ Italia. Riguarda un articolo del Saggio 
di modi conformi all' uso vivente italiano che corrispondono ad altri 
d’ uso meno comune e meno legittimo ; che io credo sia 1’ ultimo dei 
lavori publicati dal Tommaseo. E 1’ articolo è questo : « Successo. 
Pe’ Francesi, senz’ altro , vale Successo buono, Esito fortunato, come 
Eventus valeva a’ Latini. Ma con troppa latitudine lo dicono anco di 
quelle riuscite ove suole aver p a r te , più che il volgere de’ casi, il 
merito dell’ umana fatica : come Successi letterarii. In italiano appena 
Riuscita, senza epiteto, può stare da sè. » Non è necessario che io



trascriva più avanti ; ma ben devo dire elle nella citazione del latino 
Eventus credetti di vedere un lapsus calami, o , per parlare più e- 
s a tto , un lapsus linguae di quell’ uomo che era pur dottissimo lati
nista. Incoraggiato dalla benevolenza singolare cbe egli mi dimostrò 
per più anni, ho voluto rammentargli cbe, stando agli esempj sin qui 
reg is tra ti, Eventus valeva a’ Latini Successo buono o cattivo, Esito 
fortunato o sfortunato, secondo gli epiteti o il contesto ; e che invece 
Successus, senz’ altro , valeva a’ L atin i, come pe’ F rancesi, Successo 
buono, Esito fortunato. E ho aggiunto cbe la frase orsis tanti operis 
successus prosperos darent della prefazione di L ivio, era una delle po
chissime eccezioni, o forse la sola. Non ho a pentirmi della mia ar
ditezza ; perchè il Tommaseo, cbe amava sinceramente e vivamente la 
v erità , mi rispose con la eruditissima e ingegnosissima le tte ra , cbe
io regalo appunto al suo G iornale, il quale indirizzato saviamente da 
Lei ha e merita tanti non volgari lettori.

Intorno all’ uso del vocabolo Successo nella Lingua italiana già 
avevano scritto Prospero Yiani nel suo Dizionario di pretesi francesi
smi, e Pietro Fanfani nel suo Vocabolario. Sarebbe orgoglio imper
donabile il m io , se da ciò cbe è di fatto nella lingua latina trascor
ressi a sentenziare del torto o del diritto nella lingua ita liana, in un 
punto dove il V iani, il F anfan i, il Tommaseo non sono evidentemente 
concordi. Ella vegga se non sia questo il caso di conchiudere come 
agli oratori suggerisce Aristotele nella Retorica : L etto ri, avete inteso : 
sapete come passa : voi giudicate. Vale.

Di Novara, alli 20 di Maggio del 1874.

ò  tecjicdiòMiuo

Si ha un po’ di ra g io n e , e io e Lei. Io tuttavia credo  che successo 
assoluto per buona riuscita, sia modo da scansare oggidì, perchè dal fran 
cese in Italia ripetesi, non dal latino. E i Francesi ne fanno anche il n e
gativo Imuccès, che non bene d ifenderebbesi col non successerat aureo. 
Ma io non dovevo qui recare il latino, p e r non im brogliare le carte . Ba
diam o , però  , che negli antichi italiani sovente successi non vale se non 
il succedere d e ’ fatti e de’ casi ; come nel Cavalca continuo successo d i 
prosperità , non è da in tendere p e r  successi p ro sp eri,  ma una serie di 
p rospere co se : e po lrebb ’ essere successo di sventure a ltre s ì. Simile nel 
Firenzuola aspettando con grande ansietà il successo della cosa, cioè

Sic,jttot o tojeàòowj,



quel clic avrebbe a seguire , checché si fosse. Ma vero è che i Latini per 
successo buono avevano successo, assoluto ; e il Forcellini non cita quel 
di Virgilio, che è forse d e ’ p iù  ca lzan ti: Hos successus a lit ; possimi quia 
posse videntur ; verso che, se non si leggesse nell’ Eneide , direbbesi di 
un’ età p iù  argu tam ente ingegnosa. E io credo che la profonda dottrina 
sua delle  origini, la  qual fa essere doppiam ente m editabile in  Virgilio la  
p ro p rie tà , l’ abbia qui consigliato a usare il vocabolo appunto  ne l signifi
cato di subcedere, venire accosto, per so ttentrare alla vincita. Similm ente 
in P lauto , p e r  q u e ll’ istinto popolare che tien luogo di s c ie n z a , quando 
non sia più sicuro, Lepide hoc succedit sub manu negotium, appare evi
dente l’ immaginazione del venire a tempo, venire alla mano , quel che 
i Toscani dicono a tiro.

Che se, latineggiando, il Lasca avvertisci a quel che tu fa i ,  che ti 
succeda, cioè succeda in bene ; non credo che questo e altri simili esempi 
ra ri debban farsi ragione a adoprare noi 1’ assoluto succedere, come i La
tini. Nè solam ente il Segneri Può succedere che v i sia qualche disordine, 
ma quando in Toscana e fuori si dice sentite quello che m i succede, senz’al
tro, intendesi di cosa m olesta.

E s’ è visto in P lauto lepide successimi p er avvertirci che assoluto non 
sem pre 1’ usavano gli stessi Latini. Nel Casa II felice successo , in Livio 
successus prosperos, in Nepote Haec rninus prospere succederm i. E va
riam ente g ra d u a to , in esso Livio , Multo successu Fabiis audaciam  cre
scere; in Plinio quo procedat im probilas cordis humani, parvulo aliquo 
incitata successu ; e in  Terenzio Parum succedit quod ago ; e  nel Casa 
con poco successo ; ma il Guicciardini Nella quale guerra avendo cattivo 
successo.

Non so se la mem oria mi faccia inganno a credere che Evenere, e l
lissi esclam ante a esito lie to , sia d ’ aureo ; m a leggo che il Buon Evento 
in Roma era Nume invocato. E il Davanzati : Lo faceva cogli eventi r i
splendere la fortuna; e il Manzoni nell’ inno a M aria: D’ogni tuo contento 
Te co la terra si rallegra ancora Come d i fresco evento. Vero è che lo 
stesso Davanzati n e ’ due sensi con trarii, a ogni evento, se tristo, se buono; 
e che in Cicerone ad  omnem eventum paratus, lo suppone piuttosto men 
buono, come quando diciam o anche noi in  ogni evento ; e che in u n ’ iscri
zione, certo di tem pi scadenti, Nolite dolere parente» , eventum meum : 
m a, d’ esem pio in esem pio, non si sa dove possa finire il si può  e il non 
si può. Insom m a io credo che successo , al modo come franceseggiando 
in Italia i’ adoprano, costi poco astenersene. Accolga i ringraziam enti del suo

F iren ze , nel d ì d ’ Ezechiele p ro fe ta , 74.
dev.

Tommaseo.
Ch. Sig. Prof. Cav. Stefano Grosso,

N ovara.



UNA FRANCA DICHIA.RAZIONE

Nelle dispense di quest’ anno, il Nuovo Istitutore ha pubblicati 
alcuni bellissimi articoli sulla questione del verbo Portarsi per Andare. 
Or come lì ricorre fra tanti nomi ancbe quello dell’ egregio sig. C. A ., 
il quale ha creduto veder allusioni ed offese alla sua persona, così, 
ad onor del v e ro , mi piace lealmente dichiarare che la cosa non è 
punto vera, e che nè io pubblicando quegli articoli, nè gli egregi 
Autori di essi ebbero mai animo d’ insultare o ingiuriare persona del 
mondo.

Altro è lo scherzo , altro l’ ingiuria e le villanie : quello licuit 
semperque licebit, massime in certi argom enti, dove lo scherzo giochi 
bene ; ma gl’ in su lti, no e poi n o , e nemmen per fantasia ei c’ è mai 
volato d’ offender nessuno.

I l  D ire tto re  

d .  O livieri.

DUE RIFLESSIONI

a  p r o p o s i t o  d i  c n  Fervorino p u b b l i c a t o  d a l  F a n f a n i .

. c a s o s a -  —

Le bieche e male a r t i , le guerricciuole di puntiglio e di livore, 
le accuse villane e ingiuste, muovono fieramente a sdegno ogni ga
lantuomo ; pochi o rari essendo coloro, che non si sentano pizzicar 
le mani alle impertinenze dei tristi e non facciano stare a segno la 
loro maledetta lingua. Cantò un poeta, e assai bene, mi pare:

L’ ira è peccato ! S ì , quando p er l’ ira 
Se ne va la  giustizia a gam be a ll’ aria ;
Ma se le cose giuste avrò di m ira ,
L’ ira  non sento a lla  v irtù  contraria.
Fossi p a p a , scusatem i, a momenti 
L’ ira la m ettere i tra ’ sacram enti.

Ma il Fanfani, questa volta, chè gli è proprio lui il malcapi
tato , fa orecchio da mercante sì alle bugiarde accuse, che da un 
pezzo in qua gli scaraventano addosso, sì ai versi del suo concittadino, 
e tira di lungo , lasciando dir le genti. Ammiro e lodo altamente que
sta sua v ir tù , la quale è forse il miglior antidoto ai veleni delle vi
pere ed alle morsicature dei cani rabbiosi. Ce n’ è poi tanti di quest



brutti C erberi, che bisognerebbe sempre star con le mani per terra ! 
Onde più savio consiglio è di lasciarli latrare al vento. Ma dove vanno 
a riuscire queste parole di colore oscuro, mi dirà qualcuno ? La cosa 
è q u i, caro lettore. Procurati questo Fervorino, che sono appena due 
pagine, leggilo pacatamente e poi sappimi dire se ti parranno più 
oscure le mie parole. Ma senti : vo’ dirtene io un tantino.

Dodici anni sono il Fanfani stampò la storia di Attila, Flagellimi 
Dei, ed Alberto Buscaìno da Trapani gli scrive : « Oggi stesso le (a l 
Fanfani) restituisco, firmato da me per c i n q u e  copie, il manifesto 
mandatomi da V. S. Gli altri quattro soci sono ecc. ecc. » Letta la 
lettera il Fanfani dice tra sè : « I l Buscamo firma per cinque: cinque 
con a l t r i  q u a t t r o  sono nove ; dunque ho da mandare nove copie, quante 
ne spedì. Ma il Buscaìno non intendeva così, e sicuro della buona 
fede del Fanfani ( e come dubitarne ? ) scrive di nuovo, dichiarando 
di aver ricevuto le nove copie ed aggiunge : « Veramente, soscriven- 
domi per cinque copie al manifesto, io intendevo averne una per me 
e le altre quattro per gli altri quattro soci, che le nominavo nella 
mia lettera ; ma poiché V. S. ha interpretato altrimenti le mie parole, 
bisogna dire che io mi sia espresso assai male. » E assai male ve
ramente , o almeno senza molta chiarezza, s’ era espresso il Buscaìno ; 
chè volendo farsi intendere appieno, era da dire firmato da me per 
cinque copie, a nome dei signori ecc. Ma in ciò non voglio punto 
badarm i, piacendomi notare invece che il Buscaìno non mostra nessun 
risentimento, nessun’ ombra di sospetto di mala fede nel Fanfani, nes
sun desiderio di restituire le quattro copie in p iù , e con molta gen
tilezza e cortesia lo prega che mandi certe altre opericciuole, e r i
spettosamente si profferisce ai servigi di lui. (V . la lettera del 10 feb. 
1862). Or bene, a cbe tutta questa storiella? Aspetta e vedrai.

La faccenda dell’ Attila era sepolta da un pezzo, e per verità 
passò non avvertita nè per 1’ uno nè ,per 1’ altro, e seguitarono a vi
vere insieme da buoni amici per alcuni anni. La storia esatta di quello , 
che corse poi tra loro, io non la so, e non verrebbe qui bene di contarla. 
Ma il certo è cbe il Buscaino vedendosi contradetto, però come fra 
cortesi alme si suole, in cose filologiche dal Fanfani, ch e , volere o 
non volere, è uno dei più solenni filologi e scrittori stimati in Italia, 
gli si volse contro, gittandosi dietro le spalle il rispetto che prima 
diceva d’ averne, ed anche oggi dice di professare. E che razza di



riverenza e di rispetto, è qui il punto di vedere. Il De Gubernatis, 
a F irenze, nella sua Rivista Europea, mena spietatamente la mazza 
a tondo e tira giù botte da orbo a questo e quell’ altro galantuomo. 
Dopo averle tirate al V allauri, (1) al Tommasèo, al B onghi, venne 
anche la volta del F anfan i, dicendo di questo valentuomo parecchie 
cose ingiuste e bugiarde. Ed ecco subito da Trapani il Buscamo a 
disseppellire 1’ Attila , e svisando o mal ricordando il fatto, stampare 
un opuscolo « Alcuni aneddoti di storia letteraria « ec. nel quale osa 
scriver queste parole: « Dando egli (il Fanfani) fuori nel 62 l a  storia 
di A ttila  F lagellic i Dei, io gli procacciai qui Sei soci tra’ miei a- 
m ic i, pei quali soscrissi il Manifesto ; ed egli ne stampò per noi Ukdici 
esemplari num erati, cioè cinque per gli a l t r i , e sei per me. Nondi
meno volli abbondare in cortesia, e mandai per vaglia il prezzo in
tero, non senza però fargli notare 1’ equivoco in cui era incorso : ed 
e g li , pure riconoscendo 1’ equivoco, fece orecchio di mercante, e in
tascò cavallerescamente tutto il danaro. »

Ad accusa sì grave e fa lsa , sarebbe scappata la pazienza anche 
agli asini ; ma il F anfani, che ci dee aver fatto ormai il callo alle 
impertinenze altrui ; risponde con dignità e calma in questo Fervorino 
e prova quanto mal regga 1’ accusa; per modo che lo stesso scrittore 
di Trapani è costretto a riconoscere il suo to rto , e la fama del Pan
tani n’ esce più intemerata e pura.

Questo è il fatto ; ed i commenti, quando piaccia, ognuno li può 
fare da sè. Solamente domando: è mai onesta e leale la guerra che 
si combatte con simili armi ? Perchè mai il Buscaino ha tirato fu o ri, 
dopo dodici an n i, la vecchia storia dell’ A ttila , la qu a le , se qualcosa 
prova, non è certo contro il Fanfani? E tirarla poi fuori oggi, che 
il De Gubernatis rota il suo flagello a manca ed a diritta ? Di bru t
ture e di vergogne, che ci contristano gli occhi e il petto, non sono 
mancate m ai, e pur og g i, che tempi più sereni e civili corrono per

(1) Vedi la  bell iss ima N ove l la ,  in t i to la ta  L ’ E tim o lo g is ta , ne l la  q u a le  il V a l lau r i  
d ice:  « I giudizi che si leggono nella  R ivis ta  Europea  in torno agli  s c r i t to r i ,  e a lle  
opere lo ro ,  sono bene spesso avven ta t i ,  leg g ie r i ,  de t ta t i  da  spir i to  di parte  e da servile 
piiicenteria. . . . A ltr i  forse ,  p iù  severo di m e ,  d irà  che il  s ig .  De G u b e rn a t i s ,  nello 
scrivere i suoi ar ticoli  e i suoi R ic o rd i B io g ra fic i, non si propone altro  fine che quello  
di servire ai tempi. Ma io ,  sc ri t to re  di ques ta  N ovel la ,  s tarò  contento  al  d ire  che il 
g io rnal is ta  De Gubernatis  mi pare un  f a n c i u l l o , il q u a l e ,  messosi  in dosso la pel le 

del Icone ,  e im pugna ta  la  c l a v a ,  ha la  van i tà  di farsi credere  u n  Ercole. »



l’ Italia , c è da torcer fieramente il muso a molte viltà e codardìe ; 
perchè saldezza di carattere, onestà di costum i, nobile franchezza delle 
proprie opinioni e sentimento intimo e profondo dei suoi doveri, son 
cose di là da ven ire , diceva 1’ Azeglio, e verranno con 1’ opera co
stante e concorde di tutti i galantuomini, e con la buona e soda e- 
ducazione. Ma fa proprio pena vedere i letterati e coloro, che attendono 
aijli umani s tu d i, ammiserire in funeste gare e lacerare con difettivi 
sillogismi la fama d’ illustri Italiani. Se non vogliono, come pur do
vrebbero, porgersi altrui ad esempio di gentilezza, di concordia e di 
tolleranza, siano almeno leali ed oneste le arm i, onde si combatte, 
c franco ed aperto il guerreggiare ; chè certi nomi e certe glorie vi
venti d’ Italia nulla hanno mai a temere dalle severe critiche, quando 
sieno oneste e rette. ( La Direzione )

E  E S T R E G H E
( Coni., vedi numeri i l  e l~. )

Dopo avere i giudici interrogato il costituto sulle sue qualità e cose 
generali, e come era vestito il dì prim a, sla scritto  :
Interrogato  con chi parlò  hieri m attina.
Respondit, parlai con alcuni che vennero a chiam arm i.

( Si vuol no tare che il Piazza era Commissario di sanità e suo uflìcio 
crii di accorrere alla chiam ata di chi nolificavagli morti o am malati da 
lare portar v ia ).

\d  a liam  d i c i t , hieri non steti alla Vedrà de Cittadini se non una volta 
che erano p iù  de dodeci hore, et vi steti con li S ignori Deputati della 
Parochia.

Interrogatiis a l t , Sig. sì che detta  via hà uno passadizzo ( ca va lca v ia )  
che la traversa , dove vi stanno delie persone ; il qual passadizzo hà 
delle finestre, ma non mi raccordo che hieri m attina vedessi alcuno à 
dette finestre, et quando vi passai era ta rd i.

Interrogato  se hieri m attina fu salu tato  da alcuna persona.

R espondit, io non lo sò.
Interrogalo  se hieri m attina fu salutato alla ponta ( allo sbocco)  della 

contrada della Vedrà de Cittadini.
Respondit, Sig. nò.
Intcrrogatus d ic it, Sig. sì, che sò dove è il pasquaro  ( la rg o )  di S. Lo

renzo, ina non sò che ivi vi habiti alcuno m alossaro ( sensale)  da le
gna , se non fosse uno m alossaro da legna chiamato il Spagnolette , 
quale non sò come babbi nom e, ma e piccolo.



In terrogato , se conosce un P ie tro  M artire Pulicello m alossaro da legna.
R espon dit, Sig. nò .
In terrogato , se sà che siano stati trovali alcuni im brattam enti nelle m u

raglie delle  case di questa  Città, particolarm ente in  Porta Ticinese.
R espondit, mi ( i o )  non lo sò, perchè non mi fermo n ien te in P . T icinese.
D ettoli, che habitando lui in P . T icinese come dice, e t sendo Commissario 

di P. T ., et pratticando p er P. T ., non è verisimile ( c i  s ia m o ! )  che 
non sappi se vi sij alcuna novità, particolarm ente in m ateria di questi 
ontum i, sendo anche cosa che appartiene al suo ufficio.

R espondit, se mi stò sem pre fuori di P . Ticinese à far condur via m orti 
et am alati.

Dettoli, che ne anche questa è scusa bastante, tanto più essendo di n e 
cessità di p ra tticare  P. T ., se non fosse p e r  altro , alm eno p er l’ occa
sione d ’ andar raccogliendo li m orti e t m alati.

R espon dit, è perchè vado poi via à far li fatti miei.
D ettoli, che dal processo appare che h ieri m attina furono onte le m uraglie 

delle case di questa Città in  diversi luoghi di P . Ticinese, p e r  la  qual 
causa furono accesi fuochi et abbrucciati in diverse parti dove si sco
privano tali onti ; il che è cosa pubblica non solo p er P . T. ma p er tu tta  
Milano, e t pero dica p e r qual causa nega cosa tanto notoria, non adm et- 
tendoli la  scusa che non prattichi p e r P. T ., volendo la  raggione che per 
il domicilio e t p e r 1’ officio si prattichi p iù  che in a ltre  parti de lla  città.

R espondit, non dico che non pratticassi ; dico che non 1’ ho saputo .
( E questo può essere verissimo sia perchè fu subito riconosciuto dalla 

Kosa p e r  colui che, secondo lei, ongeva, sia p e r il molto lavorare che
Io faceva andare coi m onalli e il carro  degli infelici al Lazaretto, che 
è dalla parte  opposta della citlà , o al cim itero , sia anche perchè 
in grazia appunto  dell’ ufficio suo viveva tutto solo, siccom e depose lo 
stesso dì un vicino suo : adesso detto  Gulielino fa  il  Com m issario et 
p er  questo è schivato d a  tu tti, anche d a  sua m oglie , et d a p o i che è 
Com m issario viene a  casa alle due et Ire hore d i notte et h ieri m a t
tina levò sii Ira le sette et otto hore ecc. )

D ettoli , che ha detto  liberam ente di non pratticare p er P. Ticinese , e 
però dica perchè neghi cosa tanto ch iara et tanto notoria.

R esp o n d it, dico che pratticavo p e r  P. T . ,  ma di questi onti non sò ne 
ho inteso cosa alcuna.

Ad a lia m  a it,  li deputati con quali andai hieri m attina alla Vedrà de cit
tadini li conosco solam ente di vista, ma non di nom e.

R edargu lus d ic it,  io sò bene dove stanno et conosco il sig. Giulio Lam- 
pugnano che stà ancora lui nella  contrada di S. Sim one.

E i d ic lo , che non è verisim ile clic non sappi li loro nom i, et però  dica 
p e r qual causa m ostra di non saperlo .



Respondit, è perchè non li sò.
Dettoli, che dica la  verità per qual causa nega di sapere che siano state 

onte le  m uraglie , et di sapere com e si chiamano li d e p u ta ti , che a l
trim enti, come cose inverisim ili, si m etterà a lla  corda p e r  haver la  ve
rità  di queste inverisim ilitudini.

Respondit, se me la vogliono anche far attaccar al collo, lo faccino, che 
di queste cose che mi hanno in terrogato  non ne sò niente.

E t sic sem per sine praejud itio  convicti, et jurium  Fisco acquisitorum , 
et ci p rius reiterato  juram ento etc. fuit to rtu rae  subiectus, qui dum  re- 
t in e re tu r , in ea elevatus. acclam avit p lu res (1) : Ah p er am or di Dio
V. S. mi faccia lasciar giù che dirò quello  che sò.

Et cum essct in  p lan o  depositus, d ix i t  (2), non sò niente ; V. S. mi facci 
d are un poco d’ acqua.

E t cum persisteret che non sa niente fu it d e m o  in  eculeo elevatus 
et in  eo persa tis  spatium  tem poris retentus n ih il em ersit. Quare fuit 
depositus, dissolulus et reconsignatus etc. anim o etc.

Il dì 25 1’ Eccellentissim o senato, uditi il Magnifico Presidente della  
Sanità e 1’ Egregio Capitano de lla  Giustizia pensò che il detto  Piazza 
fosse da sottoporsi di nuovo alla to rtu ra  usando anche la legatura del 
canapo e in più volte interpolatam ente ad arbitrio  dei prefati P resi
dente e C a p ita n o .................sopra alcune menzogne e inverisim ilitudini
risultanti dal processo ec.

Ci sarebbe da gettar via una testa se Domeneddio n’ avesse dato due . 
Il fatto sta che quel dì medesimo il Piazza si in terrogò di nuovo e dopo 
essersi fatto da lu i contare passo p er passo tu tti quelli fatti la fatale 
m attina del 21 e avere stintignato sul vestito che indossava, vennero final
mente al corpo del delitto , se tale può  dirsi 1’ atto di chi scrive.

Ad a lias a it, Sig. sì, che 1’ ufficio mio vuole che io porti sem pre meco 
un libro o a ltra  cosa da scriverli sopra.

Interrogalo, se quella m attina di Venerdì aveva seco il libro.
Respondit, non lo sò d ire a V. S ., non mi raccordo.
Interrogalo, se l’ altioni che lece quella  m attina, ricercorno  sc rittu ra  
Respondit, Signor sì.
Interrogato, p e r qual causa dunque ha detto che non si raccorda d’avere 

avuto seco il libro .
Respondit , è perchè ne feci la m em oria con uno qu in ternetto  di carta 

che porto , e t poi il doppo d isnare li reportai in qu in ternetto .

(1) « E così sem pre  senza  preg iud icare  il convinto e i d i r it t i  acqu is  ti d a l  Fisco 

c p r im a rinnovatogli  il g iuram ento  ecc.  fu sottoposto a l la  tortura ; il  q u a le  mentre  

in essa trovavasi sollevato ,  esclamò p iù  volte : ecc. »
(2) « Ed essendo deposto a terra , disse ecc. »



D ettoli, perchè causa portando seco il quintcrnetto  non li scrive sopra di 
esso, et non sopra quello  di carta .

R espondit, p erchè  non ho tem po.
Dettoli, p erchè  fa doppia fatica.
R espon dit, p e rch è  bisogna farne una p er il Lazaretto et 1’ a ltra  per lui, 

m a q u e lla  de l Lazaretto e t que lla  del libro  le faccio con com m odità. 
Ad a liam  a it, io non ho occasione di far visite nella Vedrà de cittadini, 

perchè non vi è altro  che una casa serrata  dalli depu tati, d a lla  quale 
non ne ho preso nota.

Dettoli, p e r  qual causa non ha tenuto  nota di detto  sequestro . liavendo 
obligatione p e r  1’ ufficio suo di tenerla .

R espondit, è perche io non lo sapeva neanche, et quelli signori mi m e
narono là  p e r  far m enar via un infetto e t tré  al Lazzaretto. 

In terroga to , se di detti infetti hebbe alcuna denun tia .
R espondit, l ’ havrà havuta l’ altro  Commissario, e t poi saranno venuti da 

me a farli m enar via, come occorse m olte volte.
D e tto li,  p erchè causa fa questo non polendo per 1’ obbligatione d e ll 'u f 

ficio m enar via ne infetti ne m orti se non ha prim a il g iudicio. 
R espondit, gli Antiani dicono haverlo detto  al mio com pagno, inox d ix it  

( to s to  d isse )  trovo poi il mio com pagno.
Dettoli, che se non risolverà di d ire  la verità pe rch è  babbi fatto tan te  iu- 

verisim ilitudini, sopra delle  quali è stato di già torm entato , se ben le- 
gierm ente, si verrà contro di lui a più rigorosi torm enti , adoperando 
anche la ligatura del canapo per haver la verità, il che si farà  sem pre 
senza pregiudicio di quello  è convitto et confesso , et non a ltrim en te . 

R espondit, che posso d ire  se non che m’ apiccano adesso adesso.
'fune, sem per sine p ra e ju d itio  u t su pra , fu it ductus a d  locum  tor- 

mentorurn priu s abraso et vestirnentis curiae in duto  , et ibi, e i p riu s  
reitera to  ju ram ento  ver ìla lis  d icen dae, fu it torm ento can ab i subjeetus 
iu x ta  m entem  Senatus et etiam  in  eculeo etevatus. ae p e r  sa tis spa- 
tium  tem poris retentus, sem per n egavit a liu d  se ire , e t p ro p terea  fu it 
dissolutus et reconsignatus  e tc. anim o  etc. (1)

D urante la  to rtu ra  il povero m artire  esclamava : Ah Dio m io ! ah  vlie 
assassinam ento è questo ! ah  signor fiscale ! Falerni alm eno app iccar  
presto . F atem i tag liare v ia  la  m ano. . . . A m m azza tem i; lasc ia tem i 
almeno riposare.

(C o n i.)  I*. F orn ar i .

(1) « Allora, sempre senza p reg iud icare  come sopra, fu condono  a l  luogo dei tor

menti ,  dopo averlo p r im a  fatto radere  e vestito delle vesti de l la  c u r i a ,  e quiv i  r in 

novato prima il g iu ram ento  di dire la verità,  fu sottoposto al tormento  del canapo se
condo la  m ente  del  Senato e ancora alzato su l la  to r tu ra  e tenutovi per  tempo bastante ,  
sempre negò di saper  a ltro  ; epperciò fu s legato c r iconsegnato ,  co l l ’ in tenzione ecc.



NORME PEDAGOGICHE E DIDATTICHE
(  C ont. ved i i n u m e r i 35 e 36, a n . V .)

23. Molti m ali derivano dal soverchio vociferare , i quali raccorciano 
lentam ente la vita ; e però  i maestri debbono guardarsi da questo grave 
abuso , e segnatam ente le  m a es tre , perciocché corrono pericoli maggiori 
e di p iù  tristi conseguenze. Chi vorrebbe m ettere il sesso debole a com 
parazione del sesso forte ? La scuola è una lim a, come suol dirsi volgar
mente, s o r d a , la  quale co n su m a, senza farne avvedere, la vita : e tanto 
più se non ti poni in guardia contro i pericoli provenienti dal troppo  vo
ciferare. La più parte dei m aestri parlano quasi sem pre nella scuola, ed 
anche a voce ben a l t a , nè sanno dare agli scolari un avviso , un ordine 
senza molte paro le . Ma questa usanza è b iasim evole, dice 1’ egregio Ri- 
chetti, p erchè  ne soffre grandem ente la salu te , e riesce meno agevole m an
tenere la disciplina. La voce i m aestri debbono risparm iarla , quanto esser 
possa , e serbarla  unicam ente alle cose utilissim e e n ec essa rie , cioè alle 
spiegazioni eh’ è la  p a rte  form ale dell’ insegnam ento. Ma tutto  ciò che non 
è spiegazione propriam ente della  e si riferisce alla parte  m ateriale del- 
l’ insegnam ento, ei si deve affidare ai m onitori, come già si è detto.

P er gli avvisi agli scolari, il m aestro po trà valersi anche di segni con
venzionali, ma chiari e ben distinti. 1/ insigne La Salle ne suggerisce a l
cuni che non crediam o inutile qui ripo rtare . Un colpo di bacchelta signi
fica a lle n ti:  due colpi succedentisi rap idam ente indicano errore commesso 
d ag li a lliev i : tre colpi distinti vogliono d ire  tornale in dietro  d i alcune  
paro le  nella  lettura. P er far alzare od abbassare la voce a chi legge, si 
batte un colpo e si a lza ; p e r  te rm in are  la  le ttu ra , si batte il libro con 
la mano ; p er far cessare qualche d isordine, s’ indica con la bacchetta o 
con la mano la  sentenza contraria  che sta scritta  sul m uro ( e m olte mas
sime pedagogiche dovrebbero o rnare  le pareti della scuola sopra appositi 
cartelli ) . Del resto non e cosa malagevole stabilire alcuni segni p e r  r i
sparm iare al possibile la voce, la quale dee riserbarsi solam ente alle cose 
n ecessa rie , come di sopra è detto. Ed aggiungiamo che eziandio nella 
parte form ale d e ll’ insegnam ento vuoisi usare parcam ente la  voce, non già 
privando gli allievi ( il Cielo ce ne guardi ! ) del pane dell’ istruzione, ma 
dicendo specialm ente le prim e parole a voce b a ssa , p e r  form a che pos
sano essere intese e nu lla  p iù . La voce può farsi utilm ente p iù  fo rte , ma 
non conviene mai alzarla tro p p o , c h è ,  oltre all’ essere dannoso alla sa
lute , distrae , ben lungi dal conciliare , 1’ attenzione : gli allievi sperano 
di p o te r in tendere anche susurrando , anche d istra tti. Yero è che 1’ effi
cacia dell’ insegnam enlo rich iede che di quando in quando s’ innalzi un 
po’ la v oce , ma ciò è da fare sem pre con grandi cau te le: gli scolari si



avvezzerebbero a quel tono alto di v o c e , che non p ro d u rreb b e  più nes
suno effetto. Conchiudiamo raccom andando caldam ente ai m aestri di non 
alzare troppo  la voce che nei m om enti di assoluta necessità, se am ano se 
stessi, la p rop ria  sanità e il vantaggio degli scolari.

24. Il tem po , eh’ è tanto  prezioso , si può sciupare ne lla  scuola in 
varie m aniere. Ed im prim a nella  recita  delle lezioni, p e r  cui si perde an 
che un’ ora e p iù , lasciando svagare e infastidire gli allievi. A guadagnare 
questo te m p o , giova valersi dell’ opera de’ m o n ito ri, de’ quali ci pare  di 
aver detto a bastanza. Si gitta in secondo luogo il tem po nella scuola , 
d iscorrendo di cose estranee a ll’ insegnam ento. Quanti discorsi non si fanno, 
ora di cose politiche, ora di avventure e di leste ? Questa pessim a usanza 
non si può biasim are a mezzo, chè «issai danno ne viene agli scolari, spe
cialm ente distogliendoli dalle  occupazioni serie della scuola. In terzo luogo 
sprecano il tem po quei m aestri che parlano continuam ente , esercitando 
ben poco a p arla re  gli allievi. Così gli scolari im parano assai poco, e il 
m aestro senza gran fru tto  si logora innanzi tem po la vita. Nella scuola non 
deesi tralasc iare il dialogo, senza il quale i bam bini non apprendono nè 
la lingua nazionale, nè le m aterie p rescritte  da’ program m i. Ben sappiam o 
che non pochi gridano, quanto ne hanno in gola, contro il d ia logo , ma 
ci pare che dieno chiaro a d ivedere, che non se ne intendono nè punto 
nè poco. Quei m aestri che sanno ben valersene, possono d ire  i vantaggi 
singolari che ne ricavano. In iscuola , dunque , si parli p iù  dagli allievi 
che non dal m aestro, il quale  , come avrà spiegata una c o s a , dee farla 
ripetere  in vari m o d i, prim a dai più diligenti e di m aggiore ingegno , e 
poi dagli a ltr i. Bubano parim enti il tem po quei m a e s tr i , che non d is tri
buiscono gli esercizi scolastici p e r  m odo, che ai p iù  rilevanti sia assegnato 
un  tem po m aggiore, e p iù  breve ai meno im portanti. E da ultim o si con
sum a inutilm ente il tem po, quando difettando la  gradazione, la  chiarezza, 
1’ efficacia e la brevità, si dà luogo ai fastidi ed a lla  sbadataggine.

( C o ìlt )  A. «Il F ig lio lia .

Annunzi toibliografiei
------------

P ross im a  pu bb licaz ion e

A rm o n ie ,  Versi ed iti e in ed iti d i  Alfonso L inguiti. S arà  un bel vo 
lume d i  300 e p iù  pag in e , del sesto Le M onnier. —  Salerno, T ip. Na
zion ale, P rezzo  L. 2 , SO.

La pubblicazione delle  A rm onie  dovrà certam ente riuscir g ra ta  a tu tti 
coloro che in vari m odi e da più tem po ne hanno manifestato il desiderio . 
Quell’ elegante e dotto scrittore che fu il M ontanari, ne fece il prim o le 
p iù  vive is tan ze ; e in una bellissim a le ttera al tìhivizzani, inserita nella 
G azzetta  d i  F irenze (2 9  Die. 1861, n .° 3 6 4 ), annunziando già p ro ss im a , 
come egli credeva, la ristam pa di queste poesie: Io g ià  fin d a  o ra , d ice,



nella m ia  mente sento p a rie  della  do lcezza  che m i p io verà  in  cuore al 
leggere (pie' carm i p ien i d i  a lti e generosi sp ir iti e fioriti della  m igliore  
eleganza ita lia n a , basti d ire  som iglian tissim i ag li a l tr i ,  e d i  quella cura 
vera che l  A. suol porre  nelle cose sue , e m i affido che troveranno uri eco 
in lu tti i  c u o r i, e faranno a tu tti m anifesto che la  classica poesia  non 
è perdu ta  in  I ta lia , m a vive tu ttora e vigoreggia .

Queste poesie, pubblicate nella m aggior p arte  o n e ’ giornali o in assai 
picciol num ero di e sem p la ri, ebbero in Italia le più liete accoglienze da 
effemeridi letterarie e politiche assai g rav i, come il B o rg h in i, la  Gioven
tù. l ’ Istitutore di T orino , la  N azione, V Opinione ec. ec ., e da uomini 
autorevoli per im parzia lità , acume di critica e squisitezza di gusto, come 
il M anzoni, il Maffei, il V annucci, il V iani, il F an fan i, il G iu lian i, il Bram
billa , il T ig ri, ec. ec. Onde volendo m ostrarne il carattere e l’ indo le , ci 
basterà il riferir senza più , tra  i moltissimi che potrem m o, i giudizi che ne 
diedero il Fanfan i, il F o rnaciari, il B ram billa , il Zam belli e il Fiaschi.

Ora solamente ,  dice i l  F a n fa n i ,  ( B o rg h in i, an .  1. p ag .  192, F irenze, 1863 ) per 
ispontanea cortesia de l l ’ A. sonmi venuti a notiz ia  questi  versi , e senza ombra di pia-  
centcria e senza tante cerimonie dico e sostengo c h e ,  e per  la nob i l tà  de’ concetti e 
per 1’ affetto e per  la vena abbondante  e per  la e letta e locuzione , e per  ogni cosa , 
queste son le poche poesie veramente buone che mi s ia  im bat tu to  a leggere da  parec
chi anni in qua .  Mi rincresce di non poterne qui dar  saggio, chè senza dnbbio ciascun 
lettore mi direbbe : A vete  rag ione .

Il Fornaciari nella Bivisla Ita lian a  di Torino (an . IV, n .° 144, 1863) 
scrisse un ben lungo artico lo , in cui dopo di aver discorso della lingua 
usata dall’ Av  seguita così :

Al poeta i ta l ia n o ,  quas i  nuovo Ercole  al b iv io ,  due strade si a l lacc iano ,  da un 
lato lo invita il  paganesimo, con le delizie degli ameni argomenti , con 1’ efficace imi
tazione della  schietta  n a tu ra  um ana ,  co’ suoi passionat i  affetti, col mondo sensibile re
cato a un a  leggiadria  e vo lu t tà  ideale ; da l l ’ a l t ro  s tud ia  trar lo  a sè il cr ist ianesimo 
con la  sublime purificazione de’ suoi affetti, coll’ arcana g rav i tà  del le  sue immagini  , 
con la  serenità dei principii  e delle dottr ine .  A lc u n i ,  adescati  d a l le  lu s inghe  del la  
bella n a t u r a ,  si l im itano  a r i t r a r l a  con colori  del tutto  pagan i ,  col pennello  preso in 
prestanza da Omero e Virgilio, preferendo la soddisfazione d e l l ’ ar te a l la  lode di poeta 
civile : e solo a pochi ingegni è dato d ’ innestare  felicemente su  questo antico tronco 
di poesie il ramo degli affetti nazionali  e presenti  ; a l t r i ,  p igliando inspirazione d a l la  
società moderna  eh’ è profondamente cr is t iana ,  si scordano che la na tura ,  se vuol es
sere perfez iona ta , non però si acconcia  a venir  d is t ru t ta  o ab b u ja ta  dal vero e d a l  so
vrumano, si scordano troppo spesso di ciò che porta  una  fantasia ed un cuore i ta l ia 
no ; solo a pochi ingegni è dato di conservare il modo di concepire de’ classici  ab
bandonando le reminiscenze del la  fede e della società antica. Questi ul t im i son per  
avventura i p iù  u ti l i  e convenienti  a l l ’ I ta l ia  e a l la  presente generazione che, poco vaga 
di ciance p o e t ic h e , si affret ta r iso lu ta  verso il proprio civile miglioramento.

E a questi  parmi doversi r iportare  il  L ingu i t i .  Gli affetti suoi, lo scopo delle  sue 
poesie sono l ’ I ta l ia  e l a  Relig ione . . . , c la  potenza di u n ire  ta li  cose che a molti  
sembrano nemiche m o r t a l i , g l ie l’ ha  da ta  il suo cuore caldo e generoso che abbraccia  
imparzialmente tu t to  quanto  è buono e bello , tn t to  quanto  perfezioni 1’ uomo. Perciò 
accade di vedere in queste  poesie per  una unione tu t ta  na tu ra le  e spon tanea . . . .  ac
canto agli  affetti p iù  vivi di pa tr ia ,  di l iber tà ,  di u n i tà  le dottrine religiose del  per
dono, del  soccorso ag l ’ infelici , d e l la  gloria  di chi soffre e muure per  la giust iz ia  ; 
dappertutto la consolante  credenza della  im m orta l i tà .  Lasci pure di toccar  questi  tasti  
chi non sente 1’ efficacia loro sul cuore , m a  non si condanni chi ha  sapu to  toccarli  
eoa tan ta  nobil tà  e sinceri tà  di animo.

11 m odo di concepire e di lum eggiare  le immagini è , si può d ir  sempre , quello  
de’ classici  ; sono esse per  lo p iù  ben d in to rna te  : nè s lavati  i colori o smorzato il  vi
gore della espressioue.  Se non vi trovi g ran  potenza di concentrare  e vibrare  il pen
siero, m a  piuttosto 1’ altra m auiera di svolgerlo a modo di onda che placidamente scorre; 
pure non hai da lam en ta re  languidezza o prolissi tà di s t i le .  Dapper tu t to  appare certa 
quiete e serena c a lm a  che è immagine del l ’ animo d e l l ’ autore ; il verso scorre mo
desto ma di varia armonia ; in generale  riprenderesti  piuttosto qualche  poco di negli
genza che soverchio di a r te  e di rettorica.



Di p o i , dopo di aver discorso di alcune poesie in  partico lare , dice :
Lasciando stare  molti be ’ luoghi che mi si a (Taccerebbero a l la  m ente  , re s t r inge -  

rom m i ad  un  b rano del  canto in t i to la to  : L a  f i g l i a  d i  J e f t e , dove si conosce q u a n to  
valga  il L ingu i t i  a r i t r a r re  mesti  e tener i affetti, ed esprimerli  con sem plic i tà  d i  forme 
e color i quasi a modo de’ Greci. Nella p r ima parte  di questo canto, che è per  avven
tu r a  il p iù  sp lendido e d ram m atico  di tu t to  il l i b ro ,  si descrivono le incertezze d i  
■lefte che si d ibatte  fra lo sdegno per  1’ esiglio im m erita to  e il des iderio  di l ib e r a r  la 
p a t r i a  da  schiavitù  ; la g iovinetta su a  liglia che con un  inno isp ira to  lo invita e lo 
sospinge al generoso proposito. 11 guerriero  par te ,  move a Dio il funesto voto, e scon
fitti i nemici ,  se ne r i to rna  verso casa tr ionfante  per  la  v ittoria  ma pieno di s in is t r i  
p resag i .  La notte p recedente  al suo r i torno la giovane ha m olt i  sogni felici e lieti i 
q ua l i  ii poeta  prega  che si pro lunghino  tan to  da  non farle sen t ire  l ’ arr ivo  del padre .  
Ma e l la  si des ta  quando  già  si ud iva  da lungi il p lauso  m i l i ta re  del  glorioso d ra p 
pello  : non si può più tenere ,  e g li  corre  incon tro .  Ma oh Dio ! q u a n ta  d iversi tà  d ’af
fet ti  ne’ due  ehe s’ incontrano ! E lla  ha da morire . Molto ben r i tra t to  è questo  dolo
roso is tante ,  e ram m enta  I’ incontro d ’ Ifigenia con Agamennone tan to  celebre nel d r a m 
ma di E urip ide ,  come qua lche  luogo d e ’ versi che io qu i  trascrivo ,  r icorde  VA litigone  
ili So focle . Essi sono il p r inc ip io  del la  parte  seconda :

Sorge il m a t t in  di p r im avera  : un  novo ec .  ec.

Il B ram billa nelle Note Bibliografiche inserite  ne lla  G azzetta  d i  Co
mo ( an . II. n .° 23, 1868) piglia a d iscorrere delle  poesie del veneziano 
Antonio A ngeloni-B arbiani e del L ingu iti; i q u a li, secondo lu i ,  fecero  
argom ento delle loro com posizion i tutt' altro che i consueti zim belli della  
van ità  g iovan ile  o dell' adu lta  a m b iz io n e , con tinuatori d e l c iv il m ini- 
siero , u ltim am ente illustrato  d a l Foscolo e L eopard i. E venendo al L in
guiti , ne esam ina solo i tre  canti : Pel sesto secolare an n iversario  delta  
nascila  d i  Dante : La Guerra p e r  l’ in d ipen den za  ita lia n a , e Carlo P oerio .

Nel pr im o egli spiega le a lte  ispirazioni  d e l l ’ am or civile e cr is t iauo  , che a g i t a 
rono il cuore e la m ente  del  m assim o F iorentino  ; compiendo ed  ornando  ques to  con
cetto con brevi ed acconci episodii in to rno  a Michelangelo, a Beatrice, a frate H ar io ,  
al F er rucc i  e. con tinuando  col san tiss im o augur io  che la meditazione del poema sacro 
possa r icondurre  su l  buon cam m ino g l ’ Ita l ian i  sv ia ti  da que l  Mefistofele derisore d :o- 
gni  cosa più bella ,  che è lo scettic ismo odierno. Nel secondo d ip inge  i p iù  ce leb r i  
fa t t i  d e l l ’ istoria con tem p o ran ea ;  e desta  in noi sensazioni co m m o v en t iss im e ,  r in f re 
scando a l la  nostra m em oria  i nomi di Mestre , di Cur ta tone  , di B a le s tro  ed i m is te 
riosi infortunii  di Custoza e di L issa  ; e lo  chiude p ar im en te  col voto di veder  le 
sc ienze e le le t te re  i l lum inars i  d e l la  sana  filosofìa , che sa lva  gli uom in i  da l  cadere 
nel la  condizione dei  b ru t i .  Nel terzo fa m aes trevo lm ente  spiccare  la  lo t ta  del bene col 
m a le ,  ove s ’ inabissa  il m istero  della vi ta u m a n a ,  che Eschilo vide in Prometeo to r 
m enta to  su l  Caucaso ; la fede viva nel  finale tr ionfo del la  l iber tà  e q u e l l ’ amore di 
p a t r ia  — Ch’ empie a m il le  la bocca, a dieci il petto — , onde il ch iaro Napoli tano ac
crebbe la  luce d e l la  sv e n tu ra  ad una casa di m ar t i r i .  In  questo  carme il  L inguit i  ci 
sforza ad am are  la  delicata  e loquenza del se n t im en to ,  che fa poesia molto  effe ttuosa 
e a t t r a t t iv a ,  benché meno abbag l ian te  di q ue l la  che sca tu risce  d a l l a  im m ag inaz ione .

II P rof. Zam belli nella Bivista Universale di Genova ( voi. IV, pag. 346, 
1867, fa eco a tu tti questi g iud iz i:

Iu questi  componimenti  si trova u n  sincero credente  del le  verità  c r is t iane ,  d ’ un  
caldo am atore  del le  glorie  antiche e recenti  d ’ I t a l i a ,  d ’ un a n im a  isp ira ta  del patrioJ- 
t ismo più elevato e p iù  puro ,  e d ’ un a  vena di poesia educa ta  negli  s tud i  p iù  ele t t i .
I suoi pregi poetici sono u n  artifizio di versi che ci r ich iamano al tutto  q u e l l i  del 
Munti e i dolcissimi del  nostro Arici ; un maneggio  di frase sem pre  p u ra  e sce l t is s i 
m a, un  colorito  di sp lend ide  e pellegr ine im m agini ,  e u n a  soave mestizia n u d r i ta  dal la  
più delicata  car i tà  cr is t iana,  dal  ram m arico  delle  u m ane  sven tu re  e da  un  acceso de
s iderio  del bene, t roppe volle inesaudito  e im potente ,  ec.  ec. Chi leggerà  queste  poe
sie ,  c red iam o possa, affermare,  che se la nostra età non consente il nome dì poeta a l 
t ro  che a’ nob i l iss im i  di l inguaggio ,  d ’ ingegno, di sen t im en to  e di affetto, nè concede 
ad essi che volgano sì ra ra  facoltà fuor che a rendere p iù  sp lend ido  e a l i e n a b i le  il 
vero, ce r tam en te  fra questi  è il L ingui t i ,  che noi repu t iam o senza più  meritevole  del 
bel  t i to lo di poeta nazionale  e cr is t iano.

Finalm ente, p er tralasciare molti a ltri che ci tra rreb b ero  assai in lu n 
go, il Fiaschi ( nell’ E sam inatore  di F irenze, an . I. n .° 6 , 1 8 6 4 ) giudicò 
degno di assai lode il carm e sulla D ivinità ili Cristo.



Età  pensatrice è la nostra, e aueìie la poesia e tu t te  le ar ti  figuratrici  del bello 
si tingono d ’ u n  colore che è conforme a l l ’ età. E nel la  te r ra  di Napoli , n e l la  quale  
l’ acume della  facoltà specu la t iva  è g rande al pari della  immaginazione e d e l l ’ affetto, 
devono spesseggiare i poeti che cogl’ idoli de l la  fantasia  sp lend idam en te  rivestano la 
idea.  Di ta le  sorta  di poeti ci sembra che sia il L inguit i .  F an tas ia  viva e affetto pu
dico e profondo, nobili concett i  e l'orma legg iad ra ,  e un a  onestà d ’ intenti  non com u
ne, son» le v ir tù  principali  clie t u  ri trovi nei suoi componimenti poetici.  Già noto per 
a l tr i  versi che furono s a lu ta t i  con lode d a l le  persona di gusto ,  ha dato ,  non t  molto, 
alla  luce questo carm e b e l l i s s im o ,  che è r isposta  poeticam ente  efficace a chi nega la 
divinità  di Cristo. Non co l l ’ ira provocatrice , ma collo  sdegno m agnanim o, colla pietà 
e collo sgomento  d ’ u n ’ an im a che si teme dise redata  d ’ ogni m igliore  conforto , e bal
zata a naufragare  nel  dubbio  d ’ ogni cosa, canta  in ques to  bel carm e il poeta sa ler
nitano ; e le im m agini  p iù  s o a v i ,  e le prove più e loquenti  de l la  Divinità di C r is to ,  
egli  oppone a l la  desolatricc  negazione onde questo vero s ’ im pugna.  Bello è il passo 
seguente :

...........................................D all e  s u b l im i  Di p o r t a r  seco u n  Dio : q u a n d o  im p r o v v is o
Tue p a r o l e  d ’ a m o r e  u u a  d iv iu a  L'na f u n e r e a  n o t t e  il c ie lo  i n v o l v e  :
V i r tù  p io vea  d i e  C a l m e  r i n n o v a v a  S o ’ neg ri f lu tt i  m in a c c io s a  in c o m b e
Di p en s ie r i  e di al fe tt i  : i l  tuo  s o r r i s o  La n o t t u r n a  p r o c e l la  ; in im e  v a l l i ,
E r a  u n  raggio  di ci el  che  t'  inv e s t ia  in  a l t i  m o n t i  o r  s' i n a b i s s a  il  m a r e ,
lì ti  occhi e le l a b b r a :  o gn i  a t t o  avea  di Dio t i r  si le v a  i n q u i e to .  A l to  s p a v e n t o  
l a  m a n i f e s ta  im p r o n ta  : a Te  N a tu ra .  I n av ig an t i  i n v a d e ,  ogni s e m b ian za
A Te M o r te  obbed ia ,  d i s s u g g e l l a n d o  Di p a l l o r  si d ip in g e  ; e T u  securo
V u n  tuo  cen no  i sep o lc r i .  — 11 d ì  m o r i a ,  T r a n q u i l l o  d o r m i  in  s u l la  p o p p a .  Un g r ido ,
E  di r o s a t e  n u v o le t te  lievi L'n u l u l a t o  ti  r i s c u o t e ;  a s s o r g i
Sparso il c ie l  s o r r id e a  ; p la c id e  f o n d e .  M aes to so  nel vo lto ,  e pace im p o n i
Le m i t i  d e l l a  se ra  a u r e  a l  tuo  n o m e  A gl’ i r a t i  e l e m e n t i  ; e a q u e l  d iv in o
S u su r ra v a n o  un  i n n o  ; il n a v ic e l l o  In v i t to  ce n n o  il m a r  s’ a p p i a n a ,  e tace
t ’.he f  accogliea,  con  r e m i g a r  g ag l ia rd o  L’ ir a  d e ’ n e m b i . »
So lc ava  il m a r  d i  G a l i l e a ,  s u p e rb o

Ig reg iam en te  r i t r a t ta  è la  r isurrezione del figlio della  vedova di N a im ;  s toria soa
ve, che ti r icorda i dipinti  d e l l ’ Angelico. Non dirò come dip inga la m orte  del Re
dentore, e collie con sub l im i  parole rappresenti  san  Giovanni ev ange l is ta ,  cui ba lena  
iu tu t ta  la sua luce 1’ infinità di Colui clic mori crocifisso. La storia del  cris t ianesimo 
nascente, il p u l lu la re  delle  p r ime eresie , il comparire  jl’ Ario dinanzi al Concilio di 
Nicea, il trionfo delle do t t r ine  ortodosse in quello  so lennem ente  affermalo, sono tu t t i  
quadri  condotti  con m ano  m aes tra .  Ma che d ire  della visione im ita la ,  creando,  da un 
autore tedesco, che è la visibile istor ia d e l l ’ an im a che non crede in u n  Dio d ’ amo
re ? Quanto rappresentarono con più s in is tra  luce i pennell i  d e ’ più fieri pittori , ba 
lena in quel la  te tra  immaginazione.  Ci duo le  che non la  possiamo qui , per  1’ angu
stia, trascrivere . Non possiamo per a ltro  astenerc i d a l  r iportarne i passi seguenti  : 

Infra 1’ oscura ec. ec.
Dai v■ rsi  reca t i  potrà il lettore a rgom entare  i pregi d e l l ’ intero poemetto, e g iu 

dicare d e l l ’ ingegno, del magistero e de l l ’ an im o del l ’ il lustre  L ingu i t i ,  che ispirandosi 
a questo tema si fece benem erito  delle  lettere, d e l la  p a tr ia  e della  religione.

Il Ilorgh in i, Giornale d i  F ilologia e d i  Lettere Italiane com pilato da  
P. Fanfani e C. Arila  —  F ire n z e , 1874.

Il primo numero di questo g iornale ,  eh’ è continuazione di quello  g ià  pubblica to  
da P. Fanfani  dal 1863 al 1865; u s c i rà  il  15 dello  s tante  e così di 15 iu 15 g iorni.  
L’ associazione per  u n  anno  è di L .  7 , 0 0 ;  per  u n  semestre di L. 3 ,5 0 .  Si spedirà  a 
chi m anda  il prezzo anticipato a l l ’ am m inis t ra to re  G. Polverini,  Firenze.

CRONACA DELL’ ISTRUZIONE

La so le n n e  d is tr ib u z io n e  del prem i agli a lu n n i  ed a lu n 
ne d e l le  scu o le  T ecn ica ,  Nautica, Sorinalc  feiii mi ni le ed
e lem en tari  — Questa è sem pre la  festa più cara , p iù  solenne e p iù  
popolare, che si celebri fra noi, e tulli gli anni vi suole intervenire una 
folla imm ensa di popolo d ’ ogni celo. Che ci abbia ad essere un po’ ili 
confusione, va da s è , ed è inevitabile ; ma questa volta ci è parso  un



po’ soverchio il d isordine, e m oltissim e stim ate persone han dovuto lasciar 
la  speranza d ’ en trare  p e r  la calca, che si pigiava ed accapigliava alla 
porla.

La cerim onia, cominciò alle 10 e 1/2 e finì alle 2 , con 1’ intervento 
del cav. Gadda, Cons. delegato, de l R. Provveditore agli stud i, della  d e 
putazione p ro v in c ia le , dell’ Assessore Anziano, di parecch i Consiglieri co
m unali, dei professori e di altri molti egregi cittadini e gentilissim e signore.

Il p ro f. Vece lesse un discorso su ll’ edu cazione popo lare , assai bello 
p e r elegante form a, p e r fiorite imagini e p e r  nobili sentim enti, e riscosse 
unanim i e m eritati applausi. Significò nobili veri con nobilissimi detti e seppe 
conciliarsi la benevolenza e l’attenzione del num eroso uditorio  con la brevità 
e con 1’ aggiustatezza delle  cose, che disse. Poi bellam ente cantarono le 
alunne della scuola norm ale e gli alunni e le alunne delle scuole e le 
m entari, e furono declam ate con grazia e naturalezza molte poesie di vario 
genere , e sì i giovani della scuola Tecnica, come le alunne della Normale 
e i fanciulli e le fanciulle delle scuole elem entari in terpretarono  assai bene 
i concetti delle  poesie , e le porsero con franchezza e disinvoltura. Tutti 
e tu tte  non m’ è concesso qui di n o m in a re , ed ho detto p er altro  che 
m eritano sentite lodi : nom inerò solamente le signorine Milazzo e D’ Ame
lio della N orm ale, il S a la ti, Tafuri e de Martino de lla  T ecnica, le fan
ciulle De Chiara, De F ilippis e Coggia e i giovanetti Scannapieco, De Mar
tino, G iaquinto e Montesano delle  scuole popolari. F ra  le p o es ie , scritte 
dal prof. De Falco, il sonetto a V. Em anuele fu ripetu to  la  seconda volta, 
e p iacque ancora lo scherzo poetico, < u ditrice della  scuola norm ale.

l i ’ I s p e t t o r e  G a s t a l d i — Sul finire di maggio moriva qua 1’ egregio 
p ro f. Tommaso G astald i, Ispettore delle  scuole popolari. E ra di nobili e 
provati sentim enti liberali, avea com battuto p e r  1’ unità d’ I ta l ia , ed era 
au to re  di parecchie operette scolastiche, assai lodate per senno e p e r  b re
vità. Contava appena 45 anni, ed ebbe m odeste e pietose esequie.

CARTEGGIO LACONICO

Bologna — Ch. Sig. Conte G. R ossi —  Bell issimi e cari versi ha Ella pubblicati ,  

e me ne congratu lo  s inceram ente .
F i r e n z e  —  Ch. Prof.  R . F o r n a c ia r i— Grazie sen tite  del dono, e voglia scusarm i 

se, pe r  difetto di spazio,  q u i  non se ne discorre

B o l o g n a —  Ch. Sig. Cav. P . V ia n i — Nemmen ch’ io la ringrazi d e l l ’ elegantis

simo volume del le  sue  L e tte re  F ilo lo g ich e , mi vorrà  E lla  concedere  ? In  quan to  al  resto 
poi , il  buon v in o  si raccom anda da sè ,  ed i beoni non hanno bisogno di frasche per  
saper ,  dove si gusti .  Addio e grazie.

Messina — Ch. Cav. G. M o r e l l i— Quante sve n tu re !  faccia però di stare  a l legro 

e sano. R ingrazi  il V. della  le t te ra  genti l iss ima , che m ’ ha sc ri t ta ,  e mi voglia bene.
Torino —  Ch. Sig. Conte V. T o r n ie l l i— Ho avuto  la  su a  e subito  le fu  spedilo  

il g iornale .  Mi comandi.
Roma —  Ch. Comm. F . B osio . Grazie co rd ia l i .

Dai Signori — Hrof. L a u re n za , A . Cioffi, F .  de S te fa n o  —  Ricevuto  il costo d ’ as

sociazione.

P r o f . G iu s e p p e  O l i v i e r i , D irettore.
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